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«Mezzogiorno a due velocità 
ma il vero gap è sui servizi» 
N a n d o S a n t o n a s t a s o 

L'economia rallenta e «Il mondo 
cambia pelle» sembra la sintesi 
più efficace dell'attuale momen­
to. Non a caso è anche il titolo 
scelto per la presentazione oggi 
pomeriggio all'Unione industria­
li di Napoli del «Rapporto 
sull'economia globale e l'Italia» 
curato dal Centro Einaudi di To­
rino e sostenuto da Ubi Banca, (a 
illustrarlo dopo i saluti di Anna 
Del Sorbo, presidente della Pic­
cola Industria e di Alberto Pe-
droli, responsabile della ma-
crooarea territoriale di Ubi Ban­
ca, sarà Roberto Russo coautore 
del Rapporto; prevista anche 
una tavola rotonda con il diretto­
re di Bankitalia Napoli Antonio 
Cinque, il presidente Svimez 
Adriano Giannola, il general ma­
nager del gruppo Bruno, Renato 
Bruno, e il presidente di Petrone 
Group, Raffaele Petrone). Dal 
Rapporto emerge uno scenario 
condizionato sul piano interna­
zionale dalla politica dei dazi di 
Trump e dalla debolezza dell'Eu­
ropa, con l'Italia che «deve cam­
biare pelle due volte perché 
mentre gli altri facevano rifor­
me di struttura molto importan­
ti noi siamo stati fermi», dice il 
professor Mario Deaglio, econo­
mista tra i più noti in Italia e cu­
ratore del "Rapporto Einaudi". 
Per il Mezzogiorno poche spe­
ranze? Sarà un 2019 da vittima 
annunciata di recessione e in­
certezza politica? 
«I divari di ogni tipo tra il Mezzo­
giorno e il resto d'Italia sono ai 
massimi storici, quasi ai livelli 

dell'unità d'Italia. La Banca d'Ita­
lia negli ultimi anni lo ha denun­
ciato in modo chiaro: il reddito 
prò capite della regione più po­
vera che è la Calabria è un quar­
to di quello della regione più ric­
ca che è il Trentino Alto-Adige. 
Ma tutta la fascia lombardo-ve­
neta fino all'Emilia ha livelli di 
consumi e dotazioni infrastnit­
turali paragonabili a quelli tede­
schi. Ormai la cesura tra il Cen­
tro e il Sud è abbastanza netta e 
anche nel Sud si è ormai eviden­
ziata una cesura tra Est e Ovest, 
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tra zone più ricche e zone molto 
povere. Eppure, quasi inaspetta­
tamente, anche nelle regioni me­
no fortunate ci sono dei poli di 
crescita, a conferma del fatto 
che ormai parlare di un Mezzo­
giorno omogeneo non ha più 
senso». 
Chi manca all'appello, profes­
sore? 
«Soprattutto l'efficienza della 
macchina pubblica, senza alcun 
dubbio». 
Quindi, pensare a un riscatto 
del Sud in termini di ricerca e 
innovazione tecnologica come 
sostiene il professor Varaldo 
rischia di essere un'utopia? 
«Si può percorrere questa stra­
da là dove c'è un minimo invali­
cabile di servizi e strutture che 
servono a chi fa ricerca. Penso a 
servizi di trasporto efficienti, a 
ospedali che siano all'altezza del 
loro compito, a scuole competiti­
ve e così via. Di sicuro i centri di 
ricerca hanno una funzione stra­
tegica di stimolo: basti pensare a 
quanto accade in America con i 
centri di ricerca dei colossi 
dell'informatica». Niente più in­
dustria al Sud o ce n'è ancora 
bisogno? 
«Se intendiamo l'industria tradi­
zionale, come quella dell'auto, si 
può al massimo avere una picco­
la spinta ma nulla di più. Se per 
industria intendiamo informati­
ca ed elettronica allora sì che bi­
sogna investire perché l'infor­
matica si crea da sola i suoi ser­
vizi avanzati e dunque garanti­
sce valore aggiunto anche in ter­
mini di professionalità nell'oc­
cupazione». 
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